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Sentenza definitiva a Padova 

Juliano prosciolto: 
per primo scoprì 
le trame fasciste 

Il commissario destituito nel '69 con l'accusa di aver costruito prove 
contro gruppo nazi - In realtà aveva scoperto l'attività di Freda e Ventura 
L'uccisione del teste Muraro • Grave l'assoluzione di alcuni squadristi 

Lavorò per la verità 
Pasquale Juliano aveva fat

to il suo dovere: da commis
sario e capo della Mobile a 
Padova aveva capito e pro
vato la matrice fascista dei 
primi attentati organizzati 
per ordire una travia e ali
mentare una tensione lasciata 
senza freni fino e oltre la 
strage di piazza Fontana. 

Fu tacitato, accusato, pro
cessato: soprattutto fu messo 
in conaizione di non indaga
re più. Fu prima sospeso dal 
servizio, poi sbattuto all'al
tro capo della penisola vien-
tre faceva carriera e i inda
gava » un suo collega fauto
re della « caccia ai rossi ». 

La verità, nonostante osta
coli anche più spaventosi e 
pesanti dell'esempio Juliano, 
s'è fatta strada. L'ha impo
sta la pressione democratica 
e popolare: inquirenti e ma
gistrati che hanno raccolto 
e sviluppato quella prima 

indicazione sono oggi impe
gnati a sancire i risultati di 
tanto sforzo. L'incriminazione 
di Froda, lo stesso processo 
chiarificatore di Catanzaro 
rappresentano altri importan
ti momenti di un cammino 
nel corso del quale le tappe 
della trama nera si mostrano 
in tutta la loro evidenza. La 
vigxlanzn delle forze demo
cratiche deve a maggior ra
gione continuare ed è neces
sario che tutti ne sentano la 
importanza e la portata. 

Pasquale Juliano ha con
tribuito a indicare chiara-
viente (ed è grave che per 
questo egli abbia dovuto pa
gare di persona) quali siano 
gli obblighi e i doveri che im
pegnano gli uomini che ope
rano nei settori più delicati 
dell'apparato statale e che so
no legati — nessuno lo dimen
tichi — dal giuramento di fe
deltà alla Costituzione 

PADOVA. 4. 
Con la decisione del giudice istruttore di Padova Francesco Aliprandl di prosciogliere con 

varie formule e quindi confermare In piano la sentenza del tribunale che giudicò II com
missario Juliano Insieme ad alcuni tra I più noti e pericolosi neofascisti padovani, che egli stesso 
aveva arrestato, si è definitivamente chiuso, con tutte le sue ombre, uno dei capitoli chiave 
della strategia della tensione. Un capitolo che narra delle protezioni e degli appoggi che fra 
uomini degli apparati statali poterono godere quegli stessi fascisti che oggi siedono sul banco 

degli imputati della strage 
di piazza Fontana. 

Con quarantasei cartelle fit
tamente dattiloscritte, deposi
tate in cancelleria ieri sera. 
è finito il cammino istrutto
rio dell'accusa rivolta al capo 
della squadra mobile di Pa
dova, Pasquale Juliano; nel
la coscienza del movimento 
democratico le stesse accuse 
non avevano mai trovato cre
dito. I fatti sono semplice
mente riassumibill: nel '69 11 
gruppo di Freda inizia le pro
ve generali di quella strate
gia che porterà a piazza Fon
tana; il teatro è Padova, scon
volta da una lunga serie di 
attentati. Le indagini vengo
no affidate all'ufficio politi
co, allora diretto dal commis
sario Molino, e dalla squadra 
mobile diretta da Juliano. Il 
primo si orienta « a sinistra », 
il secondo è un poliziotto co
scienzioso: ed individua i col
pevoli, identificando per pri
mo il gruppo Freda. Juliano 
scrisse poi in un memoriale 
come era arrivato all'indivi
duazione di un'organizzazione 
che a faceva capo a un certo 
avvocato Freda da Padova, a 
certo Ventura libraio da Tre
viso e ad un bidello del Con-
flgliacchi di Padova... l'orga
nizzazione disponeva di circa 
100 grammi di arsenico con 
cui contava di avvelenare una 
condotta d'acqua ». Ne arre
sta anche alcuni membri: 
Massimiliano Fachini. oggi la
titante perché accusato di 
omicidio, consigliere comunale 
del MSI e Gustavo Bocchini 
(nipote dell'onnipotente capo 
della polizia repubblichina), 
per citare solo 1 più noti ami
ci di Freda. 

Si è nell'estate del '69: po
chi giorni dopo, il 24 luglio, 
Juliano viene destituito sen
za stipendio, accusato di ave
re predisposto una trappola 
ai missini. C'è un testimone 
che può deporre a suo favo
re, smontando ogni accusa 
nei suoi confronti: è Alber
to Muraro, portinaio dello sta
bile di piazza Insurrezione 15 
dove abita Fachini. Viene uc
ciso il 12 settembre '69; un 
omicidio oggi ascritto al grup
po di Freda che allora, pe
rò, si fece passare per una di
sgrazia. E tra una falsa di
sgrazia e false accuse rivolte 
a poliziotti onesti, la strate
gia della tensione potè proce
dere indisturbata e protetta 

Il processo al commissario 
Juliano si concluse nel '71 
con un generale ed equivaro 
proscioglimento; il PM dot
tor Covassi ricorse in Appel
lo e la corte di Venezia nel 
giugno del '72 annullò la sen
tenza e rinviò gli atti al giu
dice istruttore per una nuo
va sentenza. Furono dunque 
fatti nuovi interrogatori ed 
una perizia balistica sull'ordi
gno che lo stesso Juliano — 
questa era l'accusa rivoltagli 
— avrebbe fatto confezionare 
e mettere in mano ai neofa
scisti, da un confidente per 
poterli poi arrestare. 

Oggi la sentenza definitiva 
assolve Juliano a perchè il fat
to non sussiste»; ma poiché 
la bomba c'era (anche se è 
risultata essere poco più di 
un innocuo petardo), la con
clusione più logica sarebbe 
quella di individuare meglio 
le responsabilità di chi la de
teneva, cioè dei fascisti. 

Anche questi ultimi vengo
no invece assolti con varie 
formule sia da questa impu
tazione che da altre: Branca
t e per insufficienza di prove 
dall'imputazione di aver mes
so la bomba nello studio del 
rettore Opocher il 15 aprile 
'69; Brancato e Obrietan, sem
pre per insufficienza di pro
ve. dall'aver lanciato le bot
tiglie Molotov contro la sede 
del PSIUP il 29 marzo 19S9; 
Fachini e Bocchini, dalla stes
sa accusa per non aver com
messo il fatto: Brancato. con 
la stessa motivazione, per le 
bombe esplose tra il marzo 
e l'aprile '69 a Padova, Vicen
za e Rovigo (quest'ultima a 
una sede del PCI). 

Udienza importante quella di ieri al processo di Catanzaro 
- • . • i — - _ . - . — ^ 

Valpreda risponde alle domande 
che non gli hanno mai voluto fare 
E' stato il difensore avvocato Calvi a sottoporre l'anarchico a tutta una serie di quesiti che in quattro anni di in

dagini poliziotti e magistrati avevano dato per scontati - Risposte precise e dettagliate - Il servizio militare e 

l'esplosivo - Le borse delle bombe della Banca dell'agricoltura - L'intervento dell'avv. Malagugini per Gargamelli 

Sopralluogo per l'attentato a Mangano 

Fra Piaggio e il latitante Lercari 

Braccio di ferro 
per i fondi 

alla «rosa» nera 
Il fuggitivo.- « L'industriale sapeva tutto » - La mo
glie del miliardario: « E' un fascista e un ladro » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 4 

Vivace polemica a distanza 
tra il latitante amministra
tore delegato della società 
«La Gaiana» Attilio Lercari, 
intervistato a Stoccarda dal 
Secolo XIX e dall'europeo e 
la moglie del multimiliarda
rio ing. Andrea Piaggio che 
ha ribattuto, punto per 
punto, le dicharazioni rila
sciate dal Lercari. 

Quest'ultimo, durante l'in
tervista, era spalleggiato dal
l'altro latitante Edgardo Mas
sa, funzionario della « Mira 
Lanza», perseguito anch'egli 
da un mandato di cattura 
spiccato a suo tempo dal giu
dice istruttore di Padova dott. 
Giovanni Tamburino che inda
ga sull'organizzazione eversiva 
« La rosa dei venti ». 

Cosa ha detto m sostanza. 
nelle interviste rilasciate l'ex 
segretario amministrativo del 
MSI di Ger»ova, Lercari? Che 
egli a è state e sarà sempre 
fascista », che ha partecipato 
alla riunione d\ Piedena as
sieme al suo amico e camera
ta consigliere provinciale del 
MSI a w . De Marchi, al lati
tante generale Nardella e al 
colonnello Dominioni. In quel
la riunione venne stabilito un 
piano di finanziamento di 200 
milioni e di quel finanziamen
to venne fornito un acconto 
di 20 milioni. 
INTERVISTATORE: Ch: ver
sò quei venti milioni? 
LERCARI: L'ingegnere Andrea 
Mario Piaggio. 

Lercari ha respinto l'ac
cusa di essersi appropriato di 
altri 140 milioni della socie
tà di cui era amministratore 
delegato, ha dichiarato di rite
nersi vittima di vo=i tenden
ziose. lanciate contro di lui 
per rivalità da altri componen
ti del Consiglio di ammini

strazione della «Gaiana», gelo
si della fiducia che egli ispi
rava all'industriale Piaggio. Lo 
intervistato ha spiegato a mo
do suo l'ammanco di 140 mi
lioni dai fondi della « Gaia
na ». « Ho acquistato l'intero 
pacchetto azionario della so
cietà di navigazione Astra che 
ora fa parte del patrimonio 
della Gaiana » — ha dichiara
to Lercari. 

Piaggio, ricoverato nella cli
nica neurologica in condizio
ni che non hanno ancora per
messo l'esecuzione del manda
to di cattura spiccato come si 
sa anche contro di lui, que
sta volta è uscito allo scoper
to attraverso le parole della 
moglie. Costanza, che ha rila
sciato un'intervista al quoti
diano della sera di Genova 
Il Corriere Mercantile. 

« Lercari dice il falso — ha 
dichiarato la signora —. Quan
do venne rilasciato il finanzia
mento all'organizzazione ever
siva fascista mio marito non 
frequentava più gii uffici del
la Gaiana. Non vedeva nem
meno Lercari che gestiva i 
fondi della società in.piena li
bertà di azione». Il difenso
re di Piaggio, avv. Luca Ciur
lo. a sostegno delle tesi difen
sive del suo cliente, ha preci
sato ieri: « Nella lista dei so
spesi di cassa lasciati dal 
Lercari è facile individuare 
un prelievo di venti milioni, 
datato 22 giugno 1973 a favo
re di un immaginarlo Vi
gnala ». 

« Lercari è scappato lascian
do un buco di 140 milioni e 
la operazione "Astra" di cui 
egli parla nella sua intervi
sta non è mai avvenuta. L'ha 
inventata di sana pianta » — 
ha dichiarato Costanza Piag
gio. 

Giuseppe Marzolla 

11 giudice istruttore di Firenze, dottor Lom
bardi, al quale è stata affidata l'inchiesta giu
diziaria per l'attentato compiuto nell'aprile dello 
scorso anno contro il questore Angelo Mangano, 
ha interrogato nel tardo pomeriggio di ieri n 
« Regina Coeli » Frank Coppola. 

Il presunto « boss » mafioso è accusato di 
essere stato il mandante dell'attentato che. se
condo l'accusa, sarebbe stato affidato per l'ese
cuzione a Ugo Bossi e Sergio Boffi, attualmente 
detenuti nel carcere di San Vittore. I due pre
sunti aggressori di Mangano sono stati trasferiti 

a Milano qualche giorno fa in occasione di un 
processo in cui sono imputati. 

All'interrogatorio di Coppola, presenti i difen
sori Mirabile e Madia, ha fatto seguito nella 
tarda serata un sopralluogo in via Tor Tre 
Teste, cioè nel punto in cui contro Mangano ed 
il suo autista furono sparati colpi di pistola e 
di e lupara ». 

NELLA FOTO: il questore Mangano, gli avvo
cati difensori, il magistrato e i feriti sul luogo 
dell'attentato avvenuto Tanno scorso. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, 4 

Basterebbe una udienza co
me quella di oggi per dimo
strare l'assoluta inconsisten
za delle accuse mosse a Val-
preda e agli altri imputati 
del « 22 Marzo », e per spie
gare, di conseguenza, i mo
tivi che hanno indotto più 
di uno a tentare di ottene
re un ulteriore rinvio al mo
mento della verità e del con
fronto. 

Questo processo non lo vo
levano e non lo vogliono fa
re in molti e si capisce bene 
perché: quando sulla scorta 
delle carte processuali il pre
sidente, addirittura, non può 
contestare alcun addebito ad 
un imputato di strage (è il 
caso di Roberto Gargamelli 
che pure è stato più di tre 
anni in prigione); quando la 
parte civile al massimo può 
chiedere spiegazione sul co
lore dei pigiami di Valpre
da; quando la stessa accu
sa, in dibattimento, è costret
ta a chiedere delucidazioni su 
alcuni passi del processo che 
alla fine si risolvono in tanti 
punti a favore degli imputa
ti. significa veramente che ci 
troviamo di fronte ad un 
monumento con i piedi di ar
gilla. E per puntellarlo servo
no anche i ricorsi in Cas
sazione. 

Ma veniamo alla cronaca 
PM. — Quali erano i suoi 

rapporti con « Andrea », cioè 
l'agente di PS Salvatore Ippo
lito mandato dai superiori nel 
circolo « 22 Marzo »? 

VALPREDA — Andrea era 
uno dei nostri e io l'ho visto 
solo durante l'estate del 1969 
con una certa frequenza, par
tecipava alle riunioni e alle 
nostre manifestazioni... Fu an
che fermato dalla polizia! 

PM. — Lei parlò in una 
lettera all'avvocato Boneschi 
di Milano, nel 1969, della pos
sibilità che nel gruppo vi fos

se una spia: aveva del so
spetti? 

VALPREDA — Sì, ma non 
sull'Andrea, su un altro. 

A questo punto Valpreda 
ha raccontato gli episodi che 
lo avevano indotto a credere 
che tra i componenti del cir
colo ve ne fosse uno che rife
riva alla polizia tutto quanto 
accadeva e si diceva al « 1:2 
Marzo ». 

PM. — Durante gli interro
gatori alcuni testi hanno det
to che al circolo si facevano 
riunioni per progettare atten
tati e azioni contro l'ordine 
pubblico... 

VALPREDA — Ma quali 1 iu-
nioni!? Il locale era aperto, 
dava sulla strada, la gente 
entrava e usciva e noi in quel
le condizioni parlavamo di 
bombe? 

Valpreda ha spiegato anche 
che nei verbali istruttori si 
mettono insieme frasi che so
no state pronunciate da appar
tenenti al « 22 Marzo » in oc
casioni diverse e con signi
ficati diversi: «La verità è 
che si è fatta un'opera di 
ricucitura per farci dire co
se che non abbiamo mal nep
pure pensato ». 

L'anarchico ha anche smen
tito quanto afferma in un 
verbale Merlino: la sera pri
ma di partire per Milano non 
è vero — ha detto l'anarchi
co — che egli si sarebbe ap
partato nel circolo con Emilio 
Borghese e che quest'ultimo 
poi si sarebbe a sua volta 
appartato con lo stesso Mer
lino. L'accusa afferma che que
sti conciliaboli servivano per 
trovare gli accordi necessari 
alla « operazione attentati del 
12 dicembre ». 

Su domanda del PM è sta
to chiarito anche un altro 
particolare: la sera del 19 
novembre 1969 Valpreda fu 
arrestato dopo essere stato 
con altri due amici percosso 
da fascisti a Trastevere. In 
quella occasione gli fu riscon
trata una ecchimosi sotto Voc-

FINALMENTE DAVANTI AI GIUDICI IL BANCAROTTIERE VENEZIANO 

Marzollo «spiega» i capitali all'estero 
Improvvisa comparsa del principale imputato ieri sera - « Dica tutto » lo esorta 
il giudice - « Non credevo di far nulla di male a mandare i soldi in Svizzera » 

VENEZIA. 4 
« Si faccia coraggio e par

li liberamente» queste le pri
me parole che il giudice ha 
rivolto ad Attillo Marzollo, 
l'ex agente di cambio che 
viene processato in questi 
giorni dal tribunale della sua 
città. 

Per giorni, in effetti, egli 

è stato atteso sul banco de
gli imputati. Per giorni non 
si è presentato a rispondere 
delle gravi accuse che gli so
no contestate lasciando che 
imputati minori sfilassero 
davanti ai magistrati a spie
gare l'incredibile giro di im
brogli e di falsi bancari che 
lo portarono a giostrare ci-

In un incontro all'università di Roma 

H caso Pagliuca discusso 
da psichiatri e magistrati 

Si è svolto ieri sera a Roma, nell'aula della facoltà di psicologia 
del Magistero (in via dei Sardi), un pubblico dibattito organizzato 
da « Psichiatria democratica » e « Magistratura democratica » sul 
tema: « Il caso Pagliuca e l'assistenza all'infanzia in Italia ». 
Nell'aula gremita di studenti e la\ oratori, erano presenti i pro
fessori Ossicini. Basaglia. Paparo e il dottor Franco Marrone di 
« Magistratura democraMca ». 

L'aspetto più saliente emerso dal caso Pagliuca — ha rilc\ato 
Marrone — è stato quello re!ati\o alle molteplici coperture che 
enti, personalità politiche e religiose hanno dato all'ex suora, con
tribuendo in tal modo, all'assurda formulazione della sentenza nel 
processo di primo grado, e alla scarcerazione dell'imputata, mal
grado le se\izie inflitte ai piccoli ospiti dell'istituto S. Rita di 
Grottafcrrata. Successivamente ha preso la parola un rappresen
tante di « Psichiatria democratica ». il dottor Ammanniti. Nel suo 
intervento egli ha posto in rilievo come putroppo il caso in que
stione non sia isolato da una realtà assistenziale più generale e. 
certamente, non meno drammatica. « Le competenze assistenziali 
— ha detto Ammanniti — sono oggi affidate a circa 40 mila isti
tuti, la maggior parte dei quali gestiti da religiosi. La voce "assi
stenza ai minorati" — ha aggiunto il rappresentante di "Psichia
tria democratica" — è una delle più cospicue prc\iste nel bi
lancio dello Stato: oltre 1.700 miliardi che si disperdono in una 
miriade di rivoli burocratici e centri di potere ma che. in defini
tiva, servono solo in minima parte a coloro che do\rebbero essere 
assistiti >. 

Documento « a sorpresa » al processo per la strage di Peteano 

Lettera mette in forse il movente dell'attentato 
Maria Mezzorana, indicata come la diabolica istigatrice del complotto tatale ai 3 CC, viene ora scagionata proprio dal suo principale accusatore 

Dal nostro inviato 
TRIESTE. 4 

C'è una lettera del princi
pale accusatore nel processo 
per la strage di Peteano. che 
scagiona completamente la 
donna da lui stesso indica
ta come istigatrice del diabo
lico attentato in cui. il 31 
maggio del 72. persero la 
vita tre carabinieri. La let
tera è stata ascoltata oggi 
in aula, al termine dell'udien
za m cui ha deposto Maria 
Mezzorana: colei che secon
do l'accusa avrebbe scate
nato. con il suo assurdo odio 
contro i carabinieri, la vio
lenza omicida nel fratello 
Gianni e negli altri Imputa
t i Resen, Larocca, Budicin. 

I lar ia Mezzorana, una blon

da artificiale, non alta, sulla 
quarantina, vestita con una 
certa cura, tutto è apparsa 
oggi fuorché il personaggio 
vendicativo e diabolico che 
si dipinge negli atti proces
suali. Come è entrata nel pro
cesso? I] suo nome è stato 
fatto ai carabinieri da Wal-

le visite nelle prigioni di ] gio scrive immediatamente ai-
Gorizia e di Udine che la 
donna gli confidò la propria 
partecipazione al delitto, as
sieme al fratello, a Resen, a 
Larocca e Budicin. Oggi, Ma
ria Mezzorana ha negato que
ste confidenze. 

Dalla denuncia del Di Biag-
ter Di Biaggio, il detenuto i gio fino all'a/resto 

udinese che in odio all'ex ami
co Romano Resen. ebbe già 
ad additarlo come il « cervel
lo .> della strage, anche se 
costui, al momento dell'atten
tato. si trovava da quattro 
giorni a bordo di una petrolie
ra in navigazione nel Mar 
Rosso. 

Di Biaggio aveva una re
lazione con la Mezzorana, che 
lo andava a trovare in car
cere, ed è appunto durante 

avve
nuto il 20 marzo 1973. senza 
che l'Indagine venisse forma
lizzata consentendo l'ingres
so dei difensori — i carabi
nieri tessono pazientemente 
la tela degli indizi nella qua
le. soprattutto per la pro
gressiva dilatazione delle « ri
velazioni » del detenuto, fini
scono con l'impigliarsi gli at
tuali accusati. 

Ma quando questi vengono 
sbattuti In carcere, Di Blag-

la Mezzorana una lettera che 
viene intercettata e che lei 
non ha mai ricevuto. Le vie
ne mostrata oggi per la pri
ma volta, su richiesta del di
fensore. avvocato Battello. 

« Cara Mariuccia — dice la 
lettera — oggi ti scrivo per
ché sono sicuro di quello che 
ha detto la radio, cioè che 
ti hanno portato in carcere 
con tuo frate'.lo. Romano e 
altri die non conosco. Non 
ti devi preoccupare, sono sicu
ro che stanno sbagliando lut
to, ora capisco tante cose, per
ché mi fermavano la posta e 
poi venivano i carabinieri a 
chiedere se ti scrivevo ». 

Questo documento è del 22 
maizo 1073. Fino a quel mo
mento DI Biaggio •! era limi

tato solo a « soffiate » ai ca
rabinieri, senza mai accettare 
di firmare alcuna dichiarazio
ne. Eppure, luì è l'architrave 
su cui poggia la costruzione 
accusatoria. Certo, di fronte 
ad una lettera come questa, 
non si sa quale credibilità 
possa attribuirsi ancora ad un 
teste del genere. 

Ha fatto quindi sensazio
ne, al momento della lettu
ra. una esclamazione del pre
sidente della Corte: « La let
tera non ha l'importanza che 
le vuole attribuire la difesa, 
Si vede che Di Biaggio l'ha 
scritta in una fase in cui 
preferiva ritrattare. Ma poi 
c'è dell'altro». 

Mario Passi 

fre fantastiche senza la mi
nima pezza di appoggio fino 
al crack finale. 

Nessuno si aspettava che 
Marzollo si facesse almeno 
per ora vivo mentre era sem
pre più chiaro che solo 
l'agente di cambio poteva 
spiegare una serie di inco
gnite che ancora gravano su 
tutta la vicenda, sugli ap
poggi e sugli aiuti di cui il 
fantastico personaggio ha po
tuto godere. 

Oggi, finalmente, alla ria-
perura dell'udienza pomeri
diana, Attilio Marzollo è 
giunto improvvisamente in 
tribunale per essere interro
gato. 

Marzollo, che era vestito 
con un completo grigio, una 
volta entrato nell'aula ha 
preso posto nella « gabbia » 
degli imputati. Si è guardato 
in giro, ha visto Benedetti, 
il suo amico rimasto coin
volto nella colossale truffa 
e lo ha salutato con la mano 
sorridendogli. 

Subito dopo il suo ingresso 
in aula Marzollo è stato ber
sagliato per alcuni minuti 
dai flash dei fotografi fin
ché con un gesto di impa
zienza li ha fatti allontana
re. Alle 16,20 è entrato nel 
vivo dell'udienza. Il presi
dente La Monaca gli ha con
testato le imputazioni rela
tive al reato di bancarotta 
invitandolo quindi a dire 
quello che riteneva fosse uti
le alla sua difesa: «Si fac
cia coraggio — ha aggiunto 
— e parli liberamente ». 

Marzollo a questo punto 
h a chiesto al presidente di 
rileggergli capo per capo 
ogni singola imputazione al
la quale avrebbe di volta In 
volta risposto. « Mi deve ca
pire — ha detto — ma non 
sono molto pratico di que
ste cose perchè è la prima 
volta che mi capita». Subito 
dopo l'ex agente di cambio 
ha cominciato a deporre. 

Alle contestazioni del presi
dente La Monaca relativa
mente ad alcuni dei reati ad
debitatigli (e cioè quelli di 
bancarotta per distrazione e 
bancarotta documentale), 
Marzollo ha riferito circa II 
primo punto, che il suo depo
sito nella banca svizzera era 
cominciato già nel 1963. Dap
prima egli se ne serviva co
me fondo di sicurezza e quin
di per far partire dalla Svizze
ra i suoi ordini di acquisto in 
Italia, Il conto, nel momento 
in cui è stato sequestrato, 
dalla magistratura veneziana, 
ammontava a circa un miliar
do 200 milioni di lire, parte 
in valuta e parte in titoli. 
«Trasferendo denaro all'este
ro — ha detto Marzollo — 
non intendevo sottrarre nul
la: d'altra parte non credevo 
che sarei fallito e speravo in 
un rialzo della borsa che mi 
avrebbe consentito di sanare 
completamente la mia posi
zione ». 

Dopo alcune battute l'udien
za è stata sospesa e rinviata 
a domani. 

Oggi assemblea nell'ateneo di Palermo 

Contro padre Ferina 
nuovo attacco di Plebe 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 4 

Nuovi e clamorosi sviluppi 
della vicenda dell'ex missiona
rio trapanese, padre Antonino 
Ferina, bocciato giorni addie
tro da una commissione di lau
rea presieduta dal fascista Ple
be per avere riprodotto nella 
sua tesi un canto d'amore « li
cenzioso > di una tribù africa
na. La seduta della commissio
ne di laurea che lo stesso se
natore missino aveva riconvo
cato, si è risolta stamane in 
un nulla di fatto, per un irri
ducibile contrasto che ha spac
cato in due il collegio giudi
cante. Senza nemmeno provve
dere. come è di rito, a verba
lizzare i diversi interventi. Io 
€ ideologo della destra nazio
nale ». che avc\a preannuncia
to già su un fogliaccio fascista 
la propria intenzione, ha ten
tato. ma invano, di imporre la 
conferma della bocciatura. 

Circa i reali motivi che han
no ispirato la vergognosa cam

pagna. scatenata a Palermo 
dalia più ottusa destra accade
mica. il prof. Noto, relatore del
la tesi di laurea di Padre Fe
rina. ha dichiarato: e Devono 
esserci ragioni che travalicano 
l'ambito dell'attività didattica, 
che • hanno portato a questa 
campagna, lesiva per la dignità 
del candidato e mia personale. 
Contro ogni speculazione, riba
disco che la tesi di padre Fe
rina è un lavoro interdiscipli
nare di indubbio carattere filo
sofico, mirante ad estrarre da 
una copiosa documentazione la 
concezione del mondo della tri
bù africana di Lotulio. i cui 
costumi sono stati studiati dal 
candidato sulla scia delle indi
cazioni di pensatori di grande 
importanza, come ad esempio 
Lévi-Strauss e Eliade >. 

Sulla clamorosa vicenda si 
discuterà in una assemblea 
indetta per domani dagli stu
denti della Facoltà di filo
sofia. 

v. va. 

Denuncia dei magistrati a Milano 

Sempre più complicato 
assicurare giustizia 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

Un responsabile ma allar
mante avviso alla pubblica 
opinione è contenuto in un 
comunicato dei Sostituti pro
curatori della Repubblica di 

Milano, approvato all'unanimi
tà : « I magistrati del P.M. di 
Milano — essi affermano — 
devono responsabilmente rile
vare di non essere In grado 
di assicurare alla cittadinan
za un corretto funzionamento 
dell'ufficio e di non poter più 
rispondere, come vorrebbero, 
alle legittime istanze di giu
stizia. E ciò fino a quando gli 
organi responsabili non a-
vranno concretamente prov
veduto a quanto di loro com
petenza ». 

Come già tutti i giudici del
l'ufficio Istruzione, i P.M. si ri
fanno alla nota del Consiglio 
superiore della magistratura, 
In cui si sottolinea la neces
sità che l'attività giudiziaria 
venga svolta in tempi più bre
vi degli attuali. I PJM. osser

vano amaramente di aver già 
chiesto l'adozione di provve
dimenti urgenti. « anzi indila
zionabili ». aggiungendo però 
che il loro appello è rimasto 
inascoltato. 

I magistrati passano poi ad 
elencare il perché della «pa
ralisi» degli uffici giudiziari 
e sottolineano, tra l'altro, che 
la pluralità dei diversi corpi 
di polizia, con tecniche di in
dagine diversa e un prestigio 
da difendere, non giova cer
to alla speditezza delle in
dagini. Viene poi sottolineata 
l'inadeguatezza di uomini e 
mezzi della polizia giudiziaria, 
l'aumento clamoroso dei rea
ti, la diminuzione del nume
ro de! sostituti. Il manifestar
si di forme di criminalità or
ganizzata nuove e diverse e 
una riduzione dell'autonomia 
nel lavoro, proprio mentre sa
rebbe necessario provvedere 
ad una sua sburocratizzazlo-
ne. I magistrati si impegnano 
poi a svolgere, fino al 1. giu
gno, i loro compiti più Impor
tanti 

chlo. Si tratta della ecchimosi 
che sostengono di aver notato 
« i testi dell' "Ambra Jovinel-
li" » i quali dicono che in
contrarono a Roma il balle
rino il giorno dopo gli at
tentati. 

Se l'ecchimosi risaliva ad 
un mese prima e potrebbe di
mostrarlo una foto segnale
tica della questura, è impos
sibile che i testi l'abbiaw 
notata 11 13 dicembre. E" evi
dente, quindi, che avrebbe 
ragione Valpreda: l'incontro 
con 1 conoscenti dell'avan
spettacolo romano avvenne 
ben prima di metà dicembre 
1969. A questo punto è inìzia-
ta la serie delle domande del
la difesa. 

L'avvocato Guido Calvi pri
ma di cominciare ha però fat
to delle richieste che sono 
stato tutte accolte dalla Cor
te e cioè: acquisire il primo 
verbale scomparso dell'inter
rogatorio di Valpreda: acqui
sire il primo verbale Rolan-
di anch'esso scomparso; iden
tificare chi ha disegnato lo 
identikit del presunto atten
tatore e chi svolse le prime 
indagini di polizia giudizia
ria che portarono a quello 
identikit; accertare se esisto-
no verbali di questa prima 
attività Istruttoria di polizia 
perchè in caso contrario, per 
legge, il Pubblico Ministero 
dovrebbe procedere penal
mente contro gli ufficiali di 
polizia giudiziaria che non 
li hanno fatti. Poi le do
mande. Le prime auattro lo 
stesso avvocato Calvi le ha 
definite paradossali: ha chie
sto, cioè, a Valpreda se aves
se mal visto, comprato, def
inito e usato borse della 
Mosbach-Gruber, cassette Yu-
wel e un esplosivo chiamato 
binitrotoluene. La risposta è 
stata ovviamente un drastico 
no: si tratta della <croba» u-
sata per gli attentati e sulla 
quale come è noto, l'istrutto
ria di D'Ambrosio a Milano 
h*>, raggiunto consistenti nro-
ve per quanto riguarda Fre
da e Ventura. 

Rispondendo ancora alle 
domande del proprio avvoca
to, Valpreda ha detto che. 
nonostante l'abbia chiesto al 
giudice istruttore, non è mai 
stato messo a confronto con 
i superstiti della Banca Na
zionale dell'Agricoltura. Poi 
ha precisato che le presun
te piantine delle sedi del Cre
dito Italiano spnuestrate sul
la sua auto, altro non sono 
che una sene di indirizzi ne
cessari per fare eventuali ver
samenti quando era in tour
née con la compagnia: che 
scrisse una raccomandata da 
Milano al Sostituto procura
tore romano Santoloci. non 
per precostituirsi un alibi, ma 
perchè questo era stato il 
consiglio, prima di partire da 
Roma, dell'avvocato Calvi. 

Poi si è parlato del servizio 
militare. 

CALVI — Con quale quali
fica ha prestato servizio mi
litare? 

VALPREDA — Informatore: 
cioè avevo le mappe e segna
vo i percorsi. In tutto ho fat
to solo due o tre esercitazioni. 

Come è noto l'accusa sostie
ne che Valpreda imparò a 
usare gli esplosivi sotto le ar
mi e la tesi si fonda soprat
tutto sulla testimonianza del 
tenente Cicero che Valpreda 
dice di avere avuto come su
periore solo per due mesi. 

La Corte ha disposto l'ac
quisizione del foglio matrico
lare dal quale risulta in mo
do inequivocabile che ValDre-
da in efTetti era informatore 
e non si occupava di esplo
sivi. 

Altro punto interessante del
l'interrogatorio è stato quello 
riguardante i rapporti tra 
Valpreda e la Ughetto. cioè 
Ermanna Ri ver. la ballerina 
che sostiene di avere visto 
l'anarchico a Roma il giorno 
dopo gli attentati. 

Valpreda ha spiegato di a-
ver visto i'ultima volta la RI-
ver ben venti siorni prima 
della strage ed ha fornito II 
nome dì due testimoni finora 
sconosciuti: Renato Carini e 
Alessio Gaspa, che possono 
confermare come l'incontro 
al quale la Ughetto si rife
risce non avvenne il 13 di
cembre. ma a fine novem
bre. Valpreda ha anche det
to che la rasazya gli con
fidò. sempre alla presenza di 
questi due testimoni, che era 
stata avvicinata da un poli
ziotto il quale la voleva con
vincere a deporre contro d! 
lui per altri episodi e atten
tati. 

Si è parlato di tanti altri 
particolari : HPÌ rapporti con 
Pinelli. definiti da Valpreda 
« buoni >̂  

Andato via Valpreda. il pre
sidente Zeuli ha chiamato a 
deporre Gareamelli. L'avvoca
to Malagugini ha chiesto n 
questo punto al presidente ?e 
per favore, visto che duran
te tutti questi anni nessuno 
l'aveva mai fatto, voleva con
testare all'imputato gli adde
biti mossigli, cioè quali com
portamenti. quali fatti con
creti gli erano attribuiti. 

Il presidente non ha potu
to fare altro che rileggere 11 
capo di imputazione: contro 
Gargamelli nel processo In 
effetti non c'è una riga, una 
sola riga, evidentemente, co
me ha sottolineato Malagugl* 
ni, «è stato rinviato a giu
dizio per diritto ereditario: 
gli hanno cioè attribuito l'at
tentato alla Banca Naziona
le del Lavoro solo perchè In 
quell'istituto di credito lavo
rava 11 padre». 

Paolo Gambesda 
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